
ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

dal 1994, ovvero dall’inizio della
prima guerra cecena, in base ai dati forniti
da diverse organizzazioni per i diritti
umani, sono stati uccisi tra i 100.000 e i
200.000 ceceni (tra il 10 e il 20 per cento
della popolazione, per la gran parte civili),
170.000 hanno trovato rifugio fuori dalla
Cecenia e 260.000 in altre parti del paese,
mentre centinaia sono attualmente dete-
nuti nei noti « campi di filtraggio »;

il conflitto armato continua ineso-
rabilmente, e le violazioni dei diritti
umani, non sembrano esaurirsi, ma al
contrario appaiono fortemente incremen-
tare;

è provata l’esistenza, all’interno
delle forze armate russe di vere e proprie
squadre della morte, i noti Kontrakniki,
composte da ex criminali rilasciati a con-
dizione che accettino di combattere in
Cecenia, eseguendo su ampia scala opera-
zioni di rastrellamento su base giornaliera,
inclusa l’esecuzione sommaria di persone
nelle aree coinvolte, furti, stupri, deten-
zione arbitraria e torture della popola-
zione civile;

esistono diversi rapporti che atte-
stano l’uso da parte delle forze armate
russe di armi proibite dalle due conven-
zioni di Ginevra, in particolare bombe a
frammentazione ed armi chimiche, mentre
le autorità russe hanno deciso di chiudere
tutti i campi per rifugiati in Inguscezia,
constringendo i profughi a far ritorno allo
scenario di terrore, morte e distruzione da
cui erano fuggiti;

secondo l’Osservatorio per i diritti
Umani, in base ad un rapporto governativo
non reso pubblico sull’attività criminale in
Cecenia, nel gennaio 2001 sono stati uccisi

132 civili, mentre un successivo rapporto
attesta come tra i mesi di gennaio e
febbraio 2003 ci siano stati 70 omicidi, 126
detenzioni e 55 casi in cui sono stati
ritrovati resti di corpi umani; in accordo
con le statistiche sono state raccolte testi-
monianze che descrivono più di 185 cri-
mini compiuti in Cecenia, nella gran parte
dei quali sono implicate le forze federali
dell’esercito russo;

all’interno di un documento prove-
niente dal governo Ceceno filorusso, otte-
nuto dal quotidiano Le Monde secondo un
articolo del 14 aprile 2003, vengono ripor-
tati dati sulle fosse comuni di civili sul
territorio della repubblica Cecena, raccolti
dal ministero ceceno per le emergenze, in
cui sono elencate 49 località con accanto
il numero dei cadaveri esumati dalle fosse
comuni;

questo bilancio, anche se non è
possibile stabilire con certezza se relativo
al 2002 o al 2003, fornisce la cifra ufficiale
di 2.879 cadaveri trovati nelle fosse co-
muni cecene;

nell’arco del 2002, il governo russo
ha ridotto al limite il flusso di informa-
zioni provenienti e concernenti la Cecenia,
rifiutando, tra l’altro di rinnovare il man-
dato dell’OSCE (Gruppo di Assistenza alla
Cecenia) e di permettere l’ingresso nella
regione da parte di diversi organismi spe-
ciali delle Nazioni Unite, oltre ad aver
negato l’accesso all’Osservatorio per i Di-
ritti Umani per la decima volta dall’inizio
del conflitto;

impegna il Governo:

ad attivarsi, in sede ONU, affinché
venga istituita una commissione di con-
trollo della Nazioni Unite, volta a verifi-
care lo stato della zona riguardo alle gravi
violazioni denunciate, anche in relazione
alle frequenti pressioni esercitate dal go-
verno russo sui profughi ceceni;

a sostenere con decisione l’azione
delle associazioni e organizzazioni che
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operano per l’affermazione ed il rispetto
dei diritti umani fondamentali, in parti-
colare quelle impegnate in Cecenia;

ad impiegare tutte le possibili vie
diplomatiche per chiedere alla Russia di
interrompere immediatamente la repres-
sione;

ad adoperarsi per un’intesa con gli
altri Governi dell’Unione europea, al fine
di adottare nei confronti delle autorità
russe una posizione comune di tutti gli
Stati membri e candidati all’Unione, per
legare strettamente gli accordi economici,
commerciali e sociali all’effettivo rispetto
dei diritti fondamentali del popolo ceceno;

a promuovere, in sede bilaterale e
multilaterale, un’azione di sollecito verso
la Russia affinché, come previsto dalle
vigenti risoluzioni, istituisca una commis-
sione nazionale d’inchiesta, e fornisca una
ufficiale ammissione delle violazioni dei
diritti umani internazionali e delle norme
umanitarie commesse durante il conflitto.

(1-00202) « Giachetti, Gentiloni Silveri,
Realacci, Castagnetti ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta in Commissione:

BIELLI e RUSSO SPENA. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il senatore Cossiga nel corso di una
recente intervista ha riferito che in merito
alla morte della giovane Giorgiana Masi,
avvenuta il 12 maggio 1977, egli ha un
« segreto che non confesserebbe neppure
se chiamato dalla magistratura »;

il senatore Cossiga era all’epoca dei
fatti Ministro dell’interno, e autorità na-
zionale per l’ordine pubblico, ed è da
ritenere che parli per conoscenza diretta
dei fatti;

sulla morte di Giorgiana Masi non è
mai stata accertata la verità, e l’unico
procedimento all’epoca aperto si concluse
in istruttoria, per essere rimasti ignoti i
responsabili del reato, essendo acclarato
solamente che la ragazza rimase vittima
di un colpo di pistola sparato alle sue
spalle;

nel corso degli incidenti che si regi-
strarono quel giorno, numerosi furono gli
agenti delle forze dell’ordine che agirono
in abiti civili – e talvolta travestiti da
dimostranti – impugnando pistole;

in precedenti dichiarazioni, il sena-
tore Cossiga aveva detto che sul caso
dell’omicidio della Masi non vi erano mi-
steri di sorta, sebbene non si fosse indi-
viduato il responsabile;

da parte di esponenti del Partito
Radicale si avanzò allora l’ipotesi che
l’omicidio della giovane manifestante rien-
trasse in una ben precisa strategia ten-
dente ad esasperare il clima di quel pe-
riodo con il fine preciso di provocare una
reazione e portare successivamente a una
limitazione generalizzata delle libertà de-
mocratiche e costituzionali;

tale disegno non si discosta con
quello più volte perseguito da spezzoni
degli apparati di sicurezza del nostro
paese, che – spesso in collegamento con
elementi della destra extraparlamentare –
hanno contribuito alla creazione della co-
siddetta « strategia della tensione », che
tanti morti ha provocato in Italia tra la
fine degli anni ’60 e gli anni ’80;

le affermazioni del senatore Cossiga
adombrano l’ipotesi che effettivamente
quel 12 maggio 1977 la morte della Masi
non fu una fatalità occorsa a causa di
incidenti di piazza, bensı̀ una scelta stra-
tegica che aveva come obiettivo un vero e
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